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Il Giornale di Φι
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 – Mockingbird - Rossignol - Usignolo

Campi 
profughi, 
Chiari ne 

accolse tre

 LA LIBERAZIONE	

Era rientrato dal Nepal il 
13 aprile, dove da anni 

presta servizio volontario 
come manutentore alla Ra-
rahil school (a Kirtipur), una 
delle scuole fondate dal 
grande alpinista mantovano 
Fausto De Stefani per diffon-

dere l'istruzione nel paese. 
E mai avrebbe pensato, dopo 
lo sforzo economico che tale 
trasferta richiede, di riparti-
re per la stessa destinazio-
ne in pochi giorni. Giuseppe 
Begni, vigile del fuoco vo-
lontario di Chiari, nei giorni 
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Beppe Begni, coraggio
e generosità silenziosi

di Massimiliano Magli

 EMERGENZA NEPAL

Ebrei, giuliano-dalmati 
e libici furono accolti

Il vigile del fuoco che spende la sua vita in Nepal
dove è tornato per il terremoto

Torna
Chiarissima

 BENESSERE

❏❏ a pag 3

25 APRILE: da sinistra, la Liberazione a Chiari, la caserma con il tricolore, le celebrazioni del 2015

La sesta edizione di Chia-
rissima – il festival del 

ben-essere e della vitalità si 
terrà a Villa Mazzotti (Chiari, 
BS) venerdì 15, sabato 16 e 
domenica 17 maggio 2015. 
L'associazione Kundalini 
è incaricata dell'organiz-
zazione dell'evento – a in-
gresso gratuito –. Obiettivo 
è accendere i riflettori sul 
mondo del benessere a tre-
centosessanta gradi, in un 
teatro che favorisca la circo-
lazione delle idee e la nasci-
ta di opportunità commer-
ciali. Due le grandi novità 
di quest'anno: l'attenzione 
verso l'alimentazione e la 
sezione Chiarissima Green, 
dedicata alla sostenibilità. 
In programma conferenze, 
workshop, free class (yoga, 
taijíquan, biodanza), per-
formance e spettacoli; per 
i visitatori, anche corner 
commerciali e un’area dedi-
cata alla gastronomia bio e 
vegan.
Il tema attorno a cui si svi-
luppa Chiarissima 2015, 

di Aldo Maranesi

Giuseppe Begni

Due campi profughi tra i 
più grandi della provin-

cia e una intera generazio-
ne che ha vis-
suto Chiari con 
i «ghetti» della 
guerra. E’ la 
rivelazione che 
arriva proprio 
nel giorno del-
la Liberazione, 
dallo storico 
locale ed ex 
sindaco Mino 
Facchetti. 
Nel giorno in 
cui è stata 
inaugurata una 
piazzetta in 
via Rota dedi-
cata ai parti-
giani clarensi 
Giuseppe Rocco e di Anna 
Maria Venere, abbiamo re-
cuperato un pezzo di storia 
ormai destinato a perdersi, 
per una città che visse la 
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di Massimiliano Magli

Riflessi Hair 
Studio
Dina 

Coccaglio

Spa, Bellezza,
Cura 

della persona
Roccafranca

piazza Europa, 1
Tel. 030.7091060

Fistù, magia
di devozione
e tradizione

Abbandonarsi alla pro-
pria storia, stringersi il 

cuore e viaggiare verso il 
cuore stesso.
I Festù de Roca, ovvero i 
Festoni di Roccafranca, le 
feste quinquennali, in onore 
dei santi Vincenzo, Vittorino 
e Chiara sono una magia di 
memoria. 
Inutile raccontarsela: per 
chi arriva e non conosce è 
una grande sorpresa, per 
chi invece vive il paese da 
anni la commozione è lenta, 
forte e inesorabile, perché il 
tempo si ferma e tutto ritor-
na, come la comunione dei 
vivi e dei morti, dei nostri 
genitori, dei nostri nonni, 
degli avi che qui hanno fatto 
la storia di una devozione e 
di una tradizione. 
Dal giorno in cui i canali 
scorrevano guardando il cie-
lo, ai giorni in cui a quei ca-
nali si guarda come se an-
cora scintillassero al cielo. 
Le vecchie osterie, i volti 
che hanno fatto la storia del 
paese, gli artisti, i volontari, 

di Massimiliano Magli

 ROCCAFRANCA

Il Festival
del benessere
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... e in Val
Seriana c’era 
un campo per
bambini ebrei

A poca distanza da Chiari, 
su un altopiano spartiac-

que tra la val Seriana e la val 
Brembana, sorge 
Selvino con la 
sua “Sciesopo-
li”. Oggi, è una 
vecchia costru-
zione in stato 
di abbandono. 
Una cancellata 
di ferro chiusa, 
l’imponente gra-
dinata, la faccia-
ta scrostata, le 
finestrelle con i 
vetri rotti e uno 
spiazzo ricoperto 
da erba e cespu-
gli incolti.
Sciesopoli, in ri-
cordo di Antonio 

Sciesa, calzolaio, patriota mila-
nese fucilato dagli Austriaci al 
Castello Sforzesco nel 1851, a 
partire dal 1927 diventa una 
colonia per i figli dell’élite fa-

❏❏ a pag 2

di Claudia Piccinelli

Vi sono ancora tracce
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¬¬ dalla pag. 1 - Campi... Ma è dal 1950 che quel-
la stessa caserma aprì le 
porte per ciò che diventò 
a tutti gli effetti un ghetto 
profughi. «In effetti ne ave-
va tutte le sembianze – dice 
Facchetti – visto che la ca-
serma era circondata da un 
muro e venne abitata dai 
profughi giuliano-dalmati al-
meno fino a metà degli anni 
Sessanta. Si trattava di un 
Crp, ovvero di un campo rac-
colta profughi. Ricordo che 
quando frequentavamo l’e-

lementare ci affacciavamo e 
potevamo vedere questi alti 
muraglioni che contenevano 
il comando, quello stesso 
comando da cui nel 1943 
presero il via le efferate rap-
presaglie dei repubblichini 
dirette alla Valle Camonica 
e nel Biellese. Tra i profughi 
mi ci recavo anche da chie-
richetto, accompagnando il 
parroco per l’esercizio dei 
sacramenti tra gli ospiti del-
la caserma». 
Ma la tradizione che vuole 

Liberazione in modo caotico 
e traumatico, con la caccia-
ta dei nazi-fascisti che durò 
per diversi giorni, al punto 
che simbollicamente venne 
adottato il 26 aprile come 
giorno della liberazione cla-
rense (una via del centro 
storico lo ricorda). 
Quello che molti non sanno 

Chiari centro logistico arre-
tra anche di alcuni anni. 
«Siamo alla fine del 1940 
– ricorda ancora Facchetti – 
quando qui a Chiari venne 
attrezzato un campo profu-
ghi per i bambini libici, finiti 
in Italia dopo che la campa-
gna d’Africa iniziò a volgere 
al peggio per l’esercito ita-
lo-tedesco. I bimbi venivano 
rifugiati nel collegio Rota. 
A trasportarli in Italia c’era 
anche il conto Franco Maz-
zotti che faceva la spola in 

più è che Chiari fu la sede di 
due campi profughi, uno dei 
quali durò quasi vent’anni. 
«Nel 1947 – ricorda Fac-
chetti – venne organizza-
to un primo campo per gli 
ebrei di ritorno. Rimasero 
poco meno di un anno, il 
tempo perché tutti potes-
sero trovare traccia dei pa-
renti rimasti o sistemarsi ex 
novo in una nuova casa».

aereo tra Italia e Libia». 
Roberto Bedogna, altro 
cultore della storia locale, 
ricorda come «della Libera-
zione clarense si siano per-
se molte notizie, ma sono 
ben note le gogne subite 
dai partigiani catturati dai 
fascisti, spesso grazie all’a-
iuto di spie. Venivano tosati 
e portati per le strade, tal-
volta denudati, per poi es-
sere inviati a una prigionia 
che spesso è finita nel peg-
giore dei modi». n

scista milanese. Nella piccola 
caserma per i soldati di doma-
ni, si respira aria di guerra.
Ma a partire dal 1945, dopo 
la Liberazione, le sorti si capo-
volgono, e Sciesopoli diventa 
luogo di accoglienza. Oltre 800 
bambini ebrei orfani, scampati 
ai campi di lavoro e di concen-
tramento, alle marce della mor-
te verso Mauthausen, Gusen, 
Dachau, Auschwitz, Bergen Bel-
sen, lì compiono una rinascita.
Ospitalità e accoglienza 
Sarà Luigi Gorini, membro atti-
vo del Comitato di Liberazione 
Nazionale nell’ambito della Re-
sistenza, a requisire la colonia 
per ospitare i bambini. La po-
polazione di Selvino, dal 1945 
al 1948, aiuterà l’opera di ac-
coglienza delle organizzazioni 

¬¬ dalla pag. 1 - E in Val... ebraiche italiane e internazio-
nali, insieme alle organizzazio-
ni partigiane e ai militari ebrei 
che avevano combattuto per la 
Liberazione dell’Italia dal nazi-
fascismo. All’inizio i bambini 
sono solo una ventina. Una ba-
bele di lingue: polacco, yiddish, 
ungherese, romeno, italiano. Il 
numero aumenta di giorno in 
giorno: Fetter Moishe, zio Moi-
she -come amano chiamarlo-, 
autista della compagnia, por-
ta bambini in piccoli gruppi da 
Milano, dai campi profughi di 
Modena, Nonantola, Magenta.
Moshe Ze’iri, direttore e re-
sponsabile, Teddy Beeri, Euge-
nia Cohen li accolgono uno a 
uno sulla porta, annotano i loro 
dati in ufficio, li accompagnano 
ai dormitori vicino al proprio 
letto, all’armadietto personale, 

e indicano: “Questa sarà la tua 
casa d’ora in poi”.
Il tempo della cura e del pren-
dersi cura
La pelle brucia, dopo aver ripu-
lito i capelli dai pidocchi con il 
petrolio, molto irritante. La dot-
toressa Pessia Kissin cura le 
scottature. Parecchi soffrono 
di gravi forme di foruncolosi. 
Vengono curati negli ospedali 
di Bergamo o di Milano. Gli am-
malati di tubercolosi, a Roma. 
In casa, in cortile, nel boschet-
to i bambini che parlavano la 
stessa lingua cercano di stare 
uniti in gruppi . Le ragazze di 
tredici, quattordici e quindici 
anni si prendono cura dei pic-
coli. Siedono con loro a tavola, 
li lavano, li mettono a dormire, 
li coccolano. Fa freddo nella 
casa, solo una copertina cia-
scuno. Le bambine dormono 
insieme per riscaldarsi, e sten-
dono cappotti sulle coperte dei 
bimbi più piccini.
Il tempo dei pasti : la condi-
visone a tavola e il furto del 
pane 
Il tempo è scandito dalla cam-
panella dei pasti. Mattino, 
mezzogiorno, sera. A turno, 
servono a tavola. Nella sala da 
pranzo, intorno a lunghi tavoli 
si aspetta in silenzio. Non c’è 
molto: minestra, zuppa d’ave-
na, piccole porzioni di carne in 

scatola, margarina, marmella-
ta, un poco di frutta e verdura 
fresca portata dal villaggio. 
Solo un panino ogni pasto. 
Ma tutto viene condiviso. Nei 
campi di concentramento e di 
lavoro, e lungo le marce della 
morte, il pane era la vita. A 
Selvino, i bambini rubano due 
o tre pani dalla tavola o dalla 
cucina e li nascondono, per 
sentirsi sicuri.
Il tempo del lavoro: prendersi 
cura della casa 
Dopo la colazione, si dividono 
in gruppi di lavoro e di studio. 
Chi lavora al mattino studia al 
pomeriggio. Si dedicano alla 
pulizia della cucina, dei bagni. 
Fanno il bucato. Eseguono ri-
parazioni e cucinano. Si pren-
dono cura del giardino e delle 
piante. Montano la guardia di 
notte. 
Il tempo del gioco: tempo per 
sè
Nel tardo pomeriggio, libertà 
per i giochi in cortile, nel parco, 
nel campo di calcio, al tavolo 
da ping-pong, alle scacchiere. 
Dopo cena, tutti nella sala del 
teatro tra canti, danze, recita 
di scenette umoristiche per 
mitigare il dolore delle ferite. 
Gioia e tristezza si mescolano. 
E quando arriva lo Shabbat, la 

❏❏ a pag 3
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“Profughi, il Comune ha precise
responsabilità”

 Spazio autogestito

La comunicazione del Sinda-
co Vizzardi, in apertura della 
seduta del Consiglio comu-
nale del 27 aprile a Chiari, è 
stata una palese dimostra-
zione di ipocrisia politica sul 
tema scottante dell’acco-
glienza dei profughi nella no-
stra città. 
Non basta mandare in onda 
un video buonista per convin-
cere i Clarensi ad accogliere, 
senza obiezioni, clandestini 
nella nostra città dimentican-
do il business degli scafisti 
che lucrano sulla disperazio-
ne di tante vite umane da aiu-
tare nei loro Paesi di origine e 
che continuano a causare tra-
gedie di proporzioni immani. 
Dopo aver affermato ripetuta-
mente e in più sedi che Chiari 
non dispone di strutture adat-
te ad accogliere i migranti, il 
Primo Cittadino ha affermato 
con stupefacente ottimismo 
che “Chiari subisce una scel-
ta per dimostrare di essere 
una città” e in questo modo 
tenta giustificare l’arrivo dei 
profughi per iniziativa della 
cooperativa sociale Il Nucleo 
su richiesta della Caritas. 
Già di per sé è preoccupan-
te che il Sindaco dica chia-
ramente che l’ospitalità dei 
profughi non è una decisione 
governata dall’Amministrazio-
ne comunale ma “subita” per 
volontà o per improvvisazione 
di altri. 
Inoltre il Sindaco, nella me-
desima seduta consiliare, ha 
ribadito, dopo averlo soste-
nuto anche in Prefettura, la 
non disponibilità del Comune 
ad accogliere profughi in am-
bienti e strutture pubbliche 

per la mancanza di una rete 
intercomunale attrezzata a 
gestire l’emergenza profughi. 
Di fronte alla decisione di 
ospitalità per i migranti da 
parte della cooperativa Il Nu-
cleo, però, il Sindaco Vizzar-
di assume un atteggiamento 
alla Ponzio Pilato e, in Con-
siglio comunale, si lava le 
mani da ogni responsabilità 
per questa operazione am-
mettendo semplicemente di 
“prenderne atto”. 
La cooperativa, infatti, ha in-
formato il Sindaco solo “in 
maniera informale” delle 
proprie intenzioni e lo stes-
so Primo Cittadino si limita, 
per sua stessa ammissione, 
a subire il fenomeno senza 
controllarlo in alcun modo! 
Anzi il Sindaco, senza alcuna 
obiezione per questa iniziati-
va, la spaccia come “occasio-
ne che può portare positività 
alla città per riconoscere il ri-
spetto dei diritti fondamentali 
di ciascuno”. 
Ma i diritti dei Clarensi, che 
devono coabitare con i pro-
fughi sistemati nella cascina 
Finiletto in ambienti non ade-
guati, non sono forse degni di 
attenzione da parte del Sin-
daco? 
Ricordiamo che sabato 25 
Aprile, mentre il Sindaco fe-
steggiava in Piazza la Libera-
zione, la Lega Nord ha fatto 
quello che qualsiasi Ammi-
nistrazione di buonsenso 
avrebbe fatto, ovvero incon-
trare le famiglie della cascina 
che ospiterà i clandestini!
Subire questa iniziativa for-
zosa e improvvisata, sen-
za nemmeno considerare il 

punto di vista dei cittadini di 
Chiari, vuol dire minare l’equi-
librio sociale e sovvertire la 
civile convivenza nella nostra 
città. 
Lo stabile in cui vengono ac-
colti, nella cascina Finiletto.
n

I Consiglieri comunali 
Fabiano Navoni (Forza Italia)
Roberto Campodonico 
(Lega Nord)

Qui sopra Fabiano Navoni
In basso il consigliere
Roberto Campodonico

Alimenta il benessere, te-
stimonia il crescente inte-
resse nei confronti dell’ali-
mentazione e dell’impatto 
che essa ha sulla società e 
sull’ambiente. Il programma 
rispecchia questa linea: tra 
le attività proposte, tre co-
oking show a tema cucina 

100% naturale con Serena 
Bivona (Funny vegan), Chia-
ra Cardona (Zen Kitchen) e 
Alessandra Lucentini (Pote-
re ai fornelli), laboratori per 
adulti e ragazzi e la confe-
renza 'Dieta vegana, società 
e salute', condotta da Aida 
Vittoria Eltanin (autrice di 
'La dieta di Eva' e 'La Salute 
di Eva') e Lorenza Ferraguti. 

Inoltre, il Distretto Econo-
mia Solidale di Brescia sarà 
protagonista della tavola 
rotonda ‘Nutrire il pianeta 
partendo dai territori’, pro-
mosso dal Comune di Bre-
scia e con la partecipazione 
dell’assessore all’Ambiente 
del Comune di Brescia Gian-
luigi Fondra.
Chiarissima Green rappre-
senta un'ulteriore espan-
sione dei contenuti della 
kermesse: una specifica 
sezione dedicata agli ope-
ratori della green economy 
per dare l'opportunità ai vi-
sitatori di conoscere le nuo-
ve opportunità nel campo 
delle energie rinnovabili, del 
risparmio energetico, della 
sostenibilità ambientale, de-
gli incentivi e delle direttive 
della Comunità Europea. Gli 
espositori saranno ospitati 
in una grande tensostruttu-
ra nel parco della villa, dove 
sarà allestita anche un’area 
giochi per coinvolgere i più 
piccoli in attività didattiche 
e ludiche.
Chiarissima 2015 si rivolge 
a un pubblico eterogeneo. 
La programmazione, adatta 
a tutte le età, comprende 
free class e dimostrazioni 
per chi si avvicini per la pri-
ma volta alle discipline, ma 
anche lezioni e conferenze 
di approfondimento per i più 
esperti. Da anni viene riser-
vata un’attenzione partico-
lare ai bambini e ai disabili, 
per i quali sono predisposte 
attività specifiche. Oltre 
cento gli appuntamenti in 
programma: informazioni 
più dettagliate sono disponi-
bili al sito www.chiarissima.
com o sulla pagina facebo-
ok Chiarissima Duemiaquin-
dici n

¬¬ dalla pag. 1 - Torna...
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casa si anima di festa. 
Il tempo dello studio: cura di 
sé e cura degli altri
 Tzippora Hegger, un’insegnan-
te mandata a Selvino, procura 
mozziconi di matita. Visitatori 
portano quaderni. Màlkale, tre-
dici anni, di famiglia ortodos-
sa, parla e insegna l’ebraico ai 
bambini più piccoli affidati alle 
sue cure. A una diciassetten-
ne, proveniente da Auschwitz e 
dai campi di lavoro della bassa 
Slesia, dicono: “Dài l’esem-
pio”. Allora comincia a raccon-
tare le storie della Bibbia che 
ricordava dalla sua infanzia. 
Avraham, diciotto anni, ha un 
bruciante desiderio: studiare! 
Arie Sola, trentacinquenne, 
un’esperienza di insegnamen-
to nelle scuole ebraiche in 
Cecoslovacchia e in Ungheria, 
rende piacevoli gli studi ai 
bambini assetati di sapere. 
Scriverà a mano alcuni ma-
nuali. Così a Sciesopoli si ini-
ziano con regolarità gli studi di 
lingua, letteratura, aritmetica, 
storia del popolo ebraico, la 
geografia della Palestina. Tutti 
animati da un profondo deside-
rio di ricostruire l’identità per-
sonale e del proprio popolo. 
Ascolto, empatia, conforto 
Incomprensioni e risentimento 
per la rigida disciplina, come 
in Zeev e Adam: “Cosa volete 
da noi? Che puliamo la sala 
da pranzo? Lavoro, ancora la-
voro anche qui? ”. Ribellioni 
contro la regola di alzarsi così 
presto al mattino, contro il ra-
zionamento del cibo, contro 
il divieto di allontanarsi dalla 
casa. A bilanciare la fermezza 
di Moshe Ze’iri, la comprensio-
ne della dottoressa Pessia Kis-
sin: i bambini, dopo quelle sof-
ferenze hanno diritto a tutto. E 
con un piccolo sforzo, anche le 
razioni di cibo possono essere 
aumentate. L’arrivo a Selvino 
dell’autista è ancora un mo-
mento di grande entusiasmo. 
Gli corrono incontro. La sera, 
seduto in fondo al lettino, al 
buio, un bambino può confidar-
si. Nel conforto, zio Moishe tra-
smette loro il suo ottimismo.
Si riaccende la speranza
Neanche due mesi, e già nuo-
ve energie prorompono. Il 
primo numero del giornalino 
“Nivenu”, “La nostra parola”, 
condivide la speranza di tutti: 
l’immigrazione in Palestina. 
Selvino è solo una tappa inter-
media. E si legge: “estirpare 
l’odio, vivere in comunanza 
non solo di proprietà, ma an-
che di ideali”.
Le prime partenze
Molto scarse le probabilità di 
immigrare legalmente. Così 
dalla sede di via Unione, 5 a 

Milano iniziano le attività clan-
destine per l’immigrazione il-
legale. Il 31 dicembre 1945, 
l’annuncio della prima par-
tenza. Dopo quattro giorni di 
addestramento nella fattoria 
di Magenta, un convoglio di 
quaranta camion con nascosti 
900 profughi e fra questi i ra-
gazzi di Selvino, si dirigerà fino 
al piccolo porto di Vado Ligure, 
dove li attende la “Enzo Sere-
ni”. Il 17 gennaio, la nave verrà 
intercettata, e costretta a dirot-
tare verso il porto di Haifa, in 
seguito inviata al campo di pri-
gionia di Atlit. Dopo il rilascio, 
nel Kibbuz Chanita si costituirà 
il primo gruppo proveniente da 
Sciesopoli.
Nuovi incontri
 Nel 1983, una sessantina di 
loro ritorna a Selvino. Tra que-
sti, c’è Miriam Bisk, figlia di 
sopravvissuti della Shoah a 
Lodz in Polonia, poi operatori 
di Sciesopoli ebraica. Saranno 
incarcerati a Cipro perché inter-
cettati dal governo mandatario 

inglese durante l’emigrazione 
clandestina. Miriam nascerà lì. 
Nel suo recente viaggio di ricer-
ca delle origini , in una lettera 
indirizzata a Papa Francesco 
scrive : “Preservare la memo-
ria di Sciesopoli, per onorare i 
cittadini di Selvino, per raccon-
tare la storia dei bambini ebrei 
sopravvissuti che in questo 
luogo sacro hanno conquista-
to la loro infanzia rubata, una 
“nuova famiglia” e soprattutto 
la speranza”. 
Dagli Stati Uniti, dove vive, ri-
tornerà a Sciesopoli, insieme 
a tanti altri -al tempo bambini 
della colonia- accompagnati dai 
figli. A settembre, li attende un 
altro incontro con la comunità 
di Selvino, organizzato dal co-
mitato promotore della petizio-
ne “Perché duri la memoria”.

Ahoron Megged, Il viaggio ver-
so la Terra Promessa. La storia 
dei bambini di Selvino, Milano, 
Mazzotta, 1997 www.claudia-
piccinelli.it
n

Bambini ebraici 
e rappresentanti
 delle organizzazioni 
ebraiche 
in Val Brembana
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Ai Regionali il tatami clarense è rovente

di Aldo Maranesi

Pioggia di successi al raduno di Concorezzo, guidato dal solito Gian Mario Belotti, che si conferma tra i più longevi maestri della provincia

Domenica 26 Aprile a Con-
corezzo si è svolta la se-
conda fase dei campionati 
regionali per le specialità di 
kumite individuale, kumite a 
squadre ed enbu.
L’enbu è una specialità di 
coppia, maschio-maschio 
o maschio femmina, un 
combattimento simulato a 
schema libero composto da 
tecniche obbligatorie e tec-
niche a scelta degli atleti, il 
tutto unendo la spettacola-
rità all’efficacia dei colpi in 
un tempo cronometrato di 
un minuto.
Lo Shotokan Karate Chia-
ri ha schierato 3 squadre: 
Melissa Bonotti e Ardit Sha-
la, Elisa Valotti e Luca Iore, 

Melania Bonotti e Andrea 
Cavinato. E questa ultima 
coppia è quella che è anda-
ta a podio con un’importan-
te medaglia di bronzo, frutto 
di mesi di lavoro e pratica 
assidua in palestra.
Ma i risultati sono solo 
all’inizio perché nel kumite 
individuale Andrea Cavina-
to e Melissa Bonotti hanno 
ottenuto due prestigiosi ar-
gento, tenendo testa ai loro 
avversari e perdendo il solo 
incontro finale.
A chiudere questa giorna-
ta positiva due favolose 
medaglie d’oro: Luca Iore 
nel kumite individuale e la 
squadra femminile di kumi-
te con Elisa Valotti, Melissa 
Bonotti e Melania Bonotti 
che hanno sbaragliato i loro 

avversari.
Tutti i medagliati accederan-
no ai campionati italiani che 
si svolgeranno a Salsomag-
giore il 6 e 7 Giugno.
Luca Pistoni, al suo esordio 
ad un campionato regionale 
nella categoria kumite ca-
detti, pone importanti basi 
per l’inizio della sua espe-
rienza agonistica.
Queste medaglie ripagano 
un gruppo affiatato di ago-
nisti che si allenano con 
costanza e dedizione, aiu-
tandosi e sostenendosi vi-
cendevolmente soprattutto 
nei momenti di difficoltà. 
Orgogliosi di questi giovani 
sono i loro allenatori Mae-
stro Gian Mario Belotti e gli 
istruttori Danilo, Patrizia e 
Pier Luigi. n

La squadra dello Shotokan ai Regionali con il maestro Belotti

Badminton, successi a pioggia

Il GSA per l’ultimo torneo 
prima dei nazionali under 
sceglie due manifestazioni 
internazionali di prestigio: 
un gruppo di 16 atleti si è 
spostato a Merano, mentre 
Enrico Baroni è addirittura 
volato in Israele. 
Al 23° “Int. Jugendturnier 
Meraner Fruehling 2015” 
erano presenti giovani pro-
venienti da 8 nazioni e gli 
atleti clarensi hanno con-
quistato 5 ori, 3 argenti e 9 

bronzi. 
Nell’under 19 Nicola Vertua 
porta a casa tre bronzi: nel 
singolo, nel doppio maschi-
le insieme a Cristian Baroni 
e nel misto con la compa-
gna Lucia Aceti, la quale nel 
doppio femminile con Lucre-
zia Boccasile arriva terza. 
Altro bronzo per Martina 
Moretti nel singolare della 
stessa categoria.
Nella fascia d’età inferiore, 
sorprendente primo posto 
per Diego Scalvini che vince 
contro il più quotato Gam-
per per 21/18 – 18/21 – 

21/15, medaglia di bronzo 
per Giorgio Gozzini, i due 
atleti in coppia guadagnano 
anche il secondo piazza-
mento nel doppio maschile 
combattendo fino all’ultimo 
volano in un incontro con-
clusosi di misura solo al 
terzo set (21/18 - 21/23 
-  22/20). Bronzo anche per 
il duo Gozzini G./Boccasile 
nel doppio misto.
Giovanni Toti nella catego-
ria under 15 arriva terzo 
nel singolare e secondo nel 
doppio maschile in coppia 
con l’amico Kölleman del 
Malles.
L’under 13 è dominato dal 
nostro Matteo Massetti, il 
quale con grandi prestazio-
ni fa l’en plein, infatti vince 
tutte e tre le categorie: sin-
golare, doppio maschile con 
Sponberger del Merano e il 
misto in coppia con Mair del 
Malles. Dopo la tripletta dei 
regionali, Massetti fa ben 
sperare per gli imminenti 
campionati italiani. France-
sca Festa nel doppio misto 
insieme a Hilpold del Mera-
no raggiunge il terzo gradino 
del podio.
Buonissime prestazioni an-
che da parte dei più picco-
li, Alessandro Gozzini vince 
agevolmente l’under 11 
battendo in finale il croato 
Zekan e lo stesso in cop-
pia con Claudia Longhitano 
arriva secondo nel doppio 
misto perdendo la finale per 
21/16 -12/21 – 12/21.
Anche se molto lontano da 
casa Baroni E. non ha sfigu-
rato al ”Li Ning Israel Youth 
2015”, in quest’occasione 
ha disputato nella catego-
ria under 15 tutte e tre le 
discipline del badminton, i 
doppi con degli atleti isra-
eliani. Nel doppio maschi-
le si è fermato ai quarti di 
finale, mentre nel doppio 
misto dopo una semifina-
le combattutissima finita 
21/19-28/26, approda in fi-

Trionfo ai raduni prima dei nazionali

di Chiara Consoli

nale, ma durante il secondo 
set causa infortunio della 
sua compagna, deve ritirar-
si. L’atleta del GSA, non si 
lascia scoraggiare e gua-
dagna con molta determi-
nazione anche la finale nel 
singolo, dove gioca brillan-
temente contro l’israeliano 
Bar Netzer, ma non riesce 
a salire sul gradino più alto 
del podio chiudendo l’in-
contro al terzo set 21/12 – 
28/30 – 21/17.
«Non potevamo aspettarci 
di più – commenta il pre-
sidente Massimo Merigo 
-  risultati eccellenti , ora 
un week-end di riposo e poi 
tutti a Bolzano per i Campio-
nati italiani under e juniores  
dove il GSA arriverà pronto 
per confermare i progressi 
ottenuti in questi anni» Bad-
minton. n

Il podio di Matteo Massetti Il podio di Alessandro Gozzini

Il podio di Diego Scalvini





stanno costruendo progetti 
di natura sociale tesi ad una 
normalizzazione della situa-
zione; 
2) non è presente oggi sul 
territorio una rete organizza-
ta e coordinata di realtà che 
possa gestire in modo orga-
nico ed efficace la problema-
tica in oggetto; 
3) non sono ad oggi indivi-
duabili spazi pubblici (o di al-
tri Enti ed Associazioni) che 
possano ospitare in modo 
dignitoso le persone di cui 
all’emergenza in oggetto.
Ciò è stato precisato anche 
ai vari esponenti del Terzo 
Settore che sono venuti, di 
volta in volta, a chiedere la 
sottoscrizione da parte del 
Comune di Chiari dell’accor-
do siglato da altri sindaci 
bresciani per l’accoglienza 
diffusa in strutture comuna-
li: questo è un discorso chiu-
so, nessuna ospitalità oggi 
all’interno di strutture comu-
nali di eventuali profughi.
Quindi, il Comune non ha 
siglato alcun accordo e con-
venzione con chicchessia 
– passaggio necessario per 
la formalizzazione dell’inizia-
tiva tesa alla ospitalità dei 
profughi, il resto sono chiac-
chiere! 
La posizione non è cambia-
ta; prossimamente, se cam-
bieranno le condizioni e la si-
tuazione generale diventerà 
più chiara, potremmo anche 
fare valutazioni diverse.
Altro è, invece, l’accordo 
raggiunto tra Prefettura ed 
una cooperativa locale, il Nu-
cleo ed il Consorzio a cui la 
stessa fa riferimento, senza 
un coinvolgimento dell’Am-
ministrazione e senza che 
sia stata preventivamente 
informata l’Amministrazione 

TA’ DI COINVOLGERE LA CO-
MUNITA’ INTERNAZIONALE E 
L’EUROPA ED I VARI GOVER-
NI NAZIONALI SUL TEMA;
- CHE TROPPI ERANO E 
SONO I COSTI PER L’ITALIA 
DELLE VARIE OPERAZIONI, 
CERTAMENTE PIU’ ONEROSA 
QUELLA DEL GOVERNO BER-
LUSCONI ANCHE SE MENO 
FACILE DA RAPPRESENTARE 
AI CITTADINI (RISPETTO AI 
COSTI DELLE ATTUALI OPE-
RAZIONI);
- CHE NESSUNA INIZIATIVA 
PROPOSTA DAI VARI GOVER-
NI E’ RIUSCITA E RIESCE A 
PORTARE AD UN PIENO RI-
SPETTO DEI DIRITTI UMANI 
DELLA PERSONA E NEMME-
NO PUO’ DARE UNA SOLU-
ZIONE A DETTO FENOMENO 
MIGRATORIO;
- CHE L’OSPITALITA’ DEI PRO-
FUGHI IN ITALIA NON E’ E 
NON PUO’ ESSERE LA SO-
LUZIONE, NE’ OGGI NE’ DO-
MANI DAVANTI A MILIONI DI 
POSSIBILI PROFUGHI;
- CHE LA FRASE “AIUTIAMO-
LI A CASA LORO” PUO’ ES-
SERE UTILE PER PULIRCI LE 
COSCIENZE DAVANTI ALLA 
MORTE DI TANTE VITE UMA-
NE. 
ANCHE A LIVELLO COMUNA-
LE SONO INUTILI LE POLE-
MICHE, VANNO CONDIVISE 
SOLUZIONI.
A CHIARI.
A) Quando la Prefettura ci ha 
interessato nei mesi passati 
circa la questione, il Comu-
ne di Chiari non ha dato la 
sua disponibilità ad ospitare 
migranti sul proprio territorio 
e ciò per una serie di motivi: 
1) l’Amministrazione comu-
nale è già interessata da 
delicate problematiche di 
integrazione e di disagio rife-
rite ad alcune persone resi-
denti sul territorio per cui si 

Emergenza profughi. Una 
questione che può e deve 
essere oggetto di dibattito 
pubblico, che può porta-
re ad una crescita politica 
della comunità se fatta nel 
rispetto delle idee diverse 
e purché portata avanti con 
onestà, senza demagogia e 
senza menzogne. Come ogni 
questione, va affrontata con 
il buon senso, non nascon-
dendosi dietro ideologie e 
slogan che speculino sulla 
paura di ciascuno di noi.
E’ un tema che la comunità 
internazionale non vuole af-
frontare, nemmeno i governi 
nazionali e nemmeno l’Eu-
ropa, perché? Chi non vuo-
le che siano risolte le varie 
problematiche? Davvero la 
situazione africana e me-
diorientale non può essere 
risolta o, piuttosto, ci sono 
troppi interessi economici?
E’ un problema a cui non ha 
saputo trovare una soluzio-
ne alcun governo italiano, né 
di destra né di sinistra: non 
può essere affrontato dalla 
sola Italia le cui iniziative 
non sono mai state soddi-
sfacenti, nemmeno risoluti-
ve.
In questi giorni, dopo l’en-
nesima tragedia, nasce una 
nuova azione europea, anco-
ra un accordo politico debo-
le.
TUTTO CIO’ PER RAPPRE-
SENTARE:
- CHE IL PROBLEMA VA AF-
FRONTATO ALLA FONTE, 
IMPEDENDO LO STATO DI 
GUERRIGLIA CONTINUO PRE-
SENTE IN AFRICA ED IN ME-
DIORIENTE;
- CHE SONO GRAVI LE RE-
SPONSBAILITA’ DEI VARI 
GOVERNI NAZIONALI CHE SI 
SONO SUCCEDUTI PER L’IN-
CAPACITA’ O LA NON VOLON-

L’emergenza profughi secondo il Sindaco
Alcuni passaggi tratti dall’intervento del primo cittadino Massimo Vizzardi in Consiglio comunale

Parco delle Rogge sempre 
più protetto a Chiari. Nei 
giorni scorsi è stata aper-
ta una nuova deviante di 
via Delle Battaglie che ha 
consentito di pedonalizzare 
l’intero tratto di strada che, 
prima, attraversava quel 
lungo corridoio verde che è 
il parco lineare più esteso 
della città. 
In questo modo si compie 
di fatto la prosecuzione del 
parco, finora impedita dal 

traffico presente su questa 
strada, ora completamente 
ciclo-pedonale. 
Resta, a onor del vero, la 
possibilità di un transito 
veicolare eccezionale ri-
servato ai residenti, ma si 
tratta di una vera e propria 
eccezione: visto che vi è un 
solo residente. 
Il percorso ciclopedonale si 
aggiunge alla rete esisten-
te che costeggia sul lato 
nord tutto il parco e già 

consentiva, in sicurezza, di 
raggiungere la viabilità ru-
rale dal centro storico sen-
za intersezioni con la viabi-
lità della periferia urbana. 
L’opera è stata realizzata 
con la collaborazione dell’i-
stituto salesiano per il so-
stentamento del clero, che 
ha ceduto le aree per con-
sentire il completamento 
del parco e la realizzazione 
della nuova strada ormai 
ultimata.

Rifiuti, ha fatto centro
il progetto di raccolta volontaria

Successo al di là di ogni 
previsione per la raccolta 
volontaria dei rifiuti orga-
nizzata sabato 18 aprile a 
Chiari. Promossa dal Comu-
ne con la collaborazione di 
diverse associazioni del ter-
ritorio, «Puliamo Chiari» ha 
riscosso una straordinaria 
adesione di partecipanti tra 
i cittadini che spontanea-
mente hanno preso rastrel-

lo, paletta, pinze e sacchi 
neri (il kit era fornito dal 
Comune) e ripulito numero 
strade e aree verdi della 
città. 
Circa 150 i partecipanti 
all’iniziativa, dislocati in va-
rie aree così da riuscire a 
dare un contributo omoge-
neo all’igiene urbana della 
città. 
«Siamo andati oltre le previ-

Cresce il Parco delle Rogge

sioni – ha commentato l’as-
sessore alle attività produt-
tive Domenico Codoni – e a 
darci soddisfazione è che 
oltre metà dei partecipanti 
sono ragazzi. Tra i parteci-
panti anche gli scout, Azio-
ne Cattolica, Club Alpino, 
Ekogruppo, Chiari Virtuosa 
e Pd. La logistica è stata 
fornita dalla municipalizza-
ta Chiari Servizi. 

comunale, perché vengano 
ospitati presso alcune pro-
prietà della cooperativa site 
sul territorio comunale (par-
rebbe) cinque profughi. 
L’Amministrazione comuna-
le, appena informata infor-
malmente dalla Prefettura, 
ha chiesto che “preceden-
temente all’assunzione di 
qualsiasi decisione ed inizia-
tiva da parte della Prefettura 
con riferimento alla questio-
ne in oggetto e con ricaduta 
sul territorio comunale, vi sia 
un incontro formale al fine di 
vagliare i contorni dell’inizia-
tiva prefettizia e chiarire i 
rapporti tra gli Enti, precisan-
do che ad oggi il Comune di 
Chiari non si assume nessu-
na responsabilità in ordine 
ad alcuna problematica che 
potrebbe derivare dalla pre-
senza di migranti nel territo-
rio clarense”.
Al fine di precisare i fatti, 
anche alla luce delle menzo-
gne fatte circolare in questi 
giorni, chiaramente dovute in 
non pochi casi alla volontà di 

speculare sulla questione.
Si ribadisce che la posizione 
del Sindaco è la seguente: 
- il Comune non è parte di 
questo progetto e non è 
nemmeno stato interessa-
to; l’azione discende da una 
direttiva del Ministero;  l’o-
spitalità è possibile grazie 
all’accordo raggiunto con 
una cooperativa ed interessa 
la proprietà medesima della 
stessa; detta Cooperativa 
(che da sempre ha rapporti 
economici con il Comune, 
rapporti che non sono inizia-
ti ieri con il Sindaco Vizzardi) 
ha solo informalmente infor-
mato il Sindaco, a cose fat-
te, senza il dovuto rispetto 
per l’Istituzione e per il rap-
porto in essere fra le parti.
Il Sindaco si impegna a tene-
re controllata la situazione, 
a essere vicino alle famiglie 
eventualmente interessate, 
nonché a tenere aggiornato 
il Consiglio comunale al fine 
di garantire la gestione di 
una questione – certamente 
alla portata della nostra città 

che sempre si è distinta per 
serietà e generosità – che 
presenta delle evidenti pro-
blematiche, ma che può por-
tare, se ben gestita anche a 
delle positività.
Il sottoscritto si impegna a 
fare il possibile per garanti-
re il rispetto dei diritti e dei 
doveri di ciascuno, italiano 
e non italiano che sia. Se 
qualcuno vuole fare chias-
so, lo faccia: personalmente 
penso che il tema possa e 
debba essere dibattuto,  ma 
vada affrontato con serietà 
e disponibilità al confronto, 
ricordando che anche le di-
visioni locali all’interno della 
politica fanno comodo a co-
loro che vogliono screditare 
la classe politica stessa agli 
occhi dei cittadini. Classe 
politica che, laddove seria e 
trasparente e disinteressa-
ta, è il solo vero margine agli 
interessi privati, sempre dei 
più forti.

Il Sindaco 
Massimo Vizzardi



Villa Mazzotti, risanata la cinta che rischiava il crollo

con l’obiettivo di promuove-
re la partecipazione attiva 
dei giovani a tematiche di 
loro interesse.
Gruppi composti da  giovani 
e amministratori (due giova-
ni e un amministratore per 
ogni Comune partecipante)  
lavoreranno all’elaborazione 
di proposte concrete sulla 
tematiche riguardanti le po-
litiche giovanili. 
Le proposte scaturite dai 
differenti percorsi e labora-
tori saranno presentate ai 
rappresentanti delle princi-
pali Istituzioni nazionali, del-
le Amministrazioni compe-
tenti e dei Parlamentari na-
zionali ed europei, al fine di 
attivare un dibattito, avviare 
nuovi percorsi virtuosi che 
possano innescare un cam-
biamento economico, socia-
le e democratico, e favorire 
la partecipazione attiva dei 
giovani e delle organizzazio-
ni giovanili alla vita civica. 
http://www.youthweek.it/
youthweek.php (evento na-
zionale).

Complesso intervento di roto-traslazione sul manufatto che era sempre più inclinato

Scambio di cortesie tra Chia-
ri e la comunità spagnola di 
Algemesì, ospite dell’Ammi-
nistrazione di Massimo Viz-
zardi a novembre, in occa-
sione della Rassegna sulla 
microeditoria. 
Ora il progetto del gemellag-
gio, avviato nel 2013 dopo la 
fine dell’amicizia con i nordir-
landesi di Downpatrick, ha 
visto una delegazione cla-
rense guidata dall’assessore 
Laura Capitanio raggiungere 
la cittadina spagnola per 
restituire il giuramento con 

Viaggio dai “gemelli”
una cerimonia ufficiale nel 
rispettivo consiglio comuna-
le. La cerimonia si è svolta 
il 18 aprile e ha visto Vincen 
Garcia Mont l’alcalde, ossia 
l’equivalente del sindaco ita-
liano, consegnare nelle mani 
della delegazione clarense 
l’atto di «hermanamiento», 
ossia di gemellaggio, e al-
cuni doni. Nei prossimi mesi 
saranno messi in cantiere 
anche progetti con le scuole 
dei due paesi, così da coin-
volgere nel gemellaggio an-
che gli studenti. 

vani. Oltre al lavoro sicuramente 
è importante il tema della scuo-
la, in particolare l’orientamento 
scolastico nella scuola superiore 
e nell’università, ma anche il rio-
rientamento per quei ragazzi che 
alle superiori hanno intrapreso 
un percorso, ma si sono resi con-
to di avere fatto una scelta non 
idonea e vogliono cambiarla,o 
ancora forniamo orientamento ai 
giovani che, dopo aver compiuto 
un ciclo di studi, hanno bisogno 
di fare dei corsi specifici per po-
ter accedere ad un settore lavo-
rativo che prevede competenze 
specialistiche. Inoltre forniamo 

Se fosse rimasta in quelle 
condizioni avrebbe potuto 
causare anche una trage-
dia. 
La cinta della Villa Mazzot-
ti di Chiari era infatti come 
la Torre di Pisa, ma senza 
messa in sicurezza sarebbe 
finita al suolo in breve, con 
seri rischi per l’incolumità 
dei passanti.
Parliamo di un tratto di 
cinta di diversi metri, sul 
lato sud: qui dove è anche 
l’accesso per la ex casa 
dei giardinieri, la cinta ha 
finito per piegarsi progres-
sivamente fino al punto di 
rischiare il collasso. Il tutto 
in una posizione proprio a 
ridosso di un passaggio pe-
donale. 
Per tali ragioni il Comune 
ha inteso inserire questo 
intervento nelle opere di 
restauro della storica resi-
denza, con un intervento 
quanto mai delicato, visto 
che sull’ingresso da via Vit-

torio Veneto i pericoli per i 
pedoni stavano diventando 
davvero notevoli. 
Non da poco i lavori che tec-
nicamente hanno previsto 
una «roto-traslazione» del 
manufatto così da riasset-
tarlo con la stessa vertica-
lità che aveva e da conso-
lidarlo. 
«L’intervento – spiega l’as-
sessore ai lavori pubblici 
Maurio Libretti – ha previ-
sto anche il consolidamen-
to del fondale, integrando 
la struttura con una nuova 
fondazione di contrappeso 
in cemento armato, ancora-
ta alla esistente attraverso 
spezzoni di ferro».
Conservata anche la filolo-
gia dei materiali per la cin-
ta, che è stata recuperare 
con l’uso di calce e di mate-
riali originari. 
I lavori hanno richiesto uno 
stanziamento di 50 mila 
euro e si sono conclusi se-
condo cronoprogramma.

Informa giovani è un servizio d’ 
informazione e orientamento ri-
volto ad un pubblico giovanile. Il 
servizio si è evoluto, da quando 
con la presenza della rete le info 
sono diventate facilmente acces-
sibili, si è evidenziata la neces-
sità di organizzare la massa d’ 
informazioni e di lavorare di più 
sull’orientamento per aiutare i 
giovani a raccogliere, valutare 
e usare le informazioni in modo 
corretto. Ad esempio, un giovane 
se digita sul web “cerco lavoro” 
si trova davanti a centinaia di siti 
e spesso non riesce a muoversi 
tra tutte queste info. Il lavoro che 
facciamo è quello di chiarire, a 
monte, un serie di domande di 
partenza. Cosa stai cercando? 
Perché? Con che titolo di studio? 
Hai un curriculum? Lo hai com-
pilato nel modo giusto? Hai le 
idee chiare su cosa ti piacerebbe 
fare? Sai affrontare un colloquio 
di lavoro? ecc. Data la situazione 
drammatica del lavoro per i giova-
ni, il servizio di orientamento e di 
accompagnamento al mondo del 
lavoro di informa giovani assorbe 
molte energie.
Oltre a questo servizio cosa offri-
te ancora? Informa giovani offre 
anche altri servizi, si occupa di 
fornire informazioni in tutti gli am-
biti della vita quotidiana dei gio-

È iniziata il 5 maggio l’esperienza dei Gruppi di cammino Una attività motoria quotidiana genera 
benefici ed effetti positivi sulla propria salute. Ogni lunedì, mercoledì e venerdì alle 17 

con partenza dalla sede comunale in piazza Martiri della Libertà. L’iniziativa è a cura del Comune

 SALUTE

Happy hour in youth week 
Sabato 2 maggio si è tenuta 
in piazza Martiri della Liber-
tà a Chiari “Happy Hour in 
Youth Week” in occasione 
della 7° edizione della Setti-
mana Europea della Gioven-
tù promossa dalla Comu-
nità Europea. http://www.
youthweek.it/index.php
L’Assessorato alle Politiche 
Giovanili, in collaborazione 
con la Fondazione Istituto 
Morcelliano Youmore Mor-
celli Giovani, ha organizzato 
un evento orientativo sul 
tema della mobilità europea 
per i giovani dai 18 ai 30 
anni. Nello specifico, l’Infor-
magiovani e l’Agenzia locale 
di Eurodesk hanno presen-
tato congiuntamente i propri 
servizi e le proprie proposte, 
dando la possibilità di rice-
vere consigli pratici e spunti 
per redigere un perfetto CV 
in lingua inglese, ascoltare 
le esperienze di alcuni ra-
gazzi che hanno aderito ai 
programmi UE e  richiedere 
informazioni aggiornate su 

occasioni di lavoro, tiroci-
nio, volontariato, scambio e 
formazione all’estero.
Ne sono seguiti un aperitivo 
e musica ed è stato estratto 
tra i partecipanti il nomina-
tivo di un giovane che avrà 
l’opportunità di partecipa-
re allo scambio giovanile 
in programma a Mardin, in 
Turchia, dal 05.06.2015 al 
15.06.2015 con rimborso 
spese per il viaggio a carico 
dell’Agenzia Locale di Euro-
desk Youmore Morcelli Gio-
vani. youthweek.it/eventi.
php (evento locale).
Inoltre Chiari è intervenu-
taanche all’iniziativa che 
l’Agenzia Nazionale per i 
Giovani realizzerà, il 7 e 8 
maggio a Roma: un grande 
evento dedicato alla Setti-
mana Europea della Gioven-
tù, uno spazio di aggregazio-
ne di idee, un luogo di frui-
zione e creazione, aperto a 
giovani e amministratori.
L’Agenzia Nazionale per i 
Giovani ha lanciato la call 
#Ideegiovaniperilterritorio 

Essere giovani, opportunità e progetti a respiro europeo
Il Comune ha aderito a “Happy hour in youth week”

info per le attività del tempo li-
bero facciamo conoscere le as-
sociazioni (culturali, sportive, di 
volontariato, ecc.) che operano 
sul territorio per offrire ai giova-
ni delle esperienze che possano 
essere utili anche in futuro per 
l’ingresso nel mondo del lavoro. 
Ad es. una delle iniziative impor-
tanti alla quale abbiamo lavorato 
è stato il bando “Pensogiovane” 
è un bando promosso dalle poli-
tiche giovanili di distretto che of-
fre la possibilità di fare progetti. 
I progetti che vengono approvati 
verranno finanziati con 2000 
euro.

Cos’è l’Informagiovani?
La parola alla coordinatrice Ilaria Dolcini
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FESTONI, IL SOGNO E’ DIVENTATO REALTA’
20 arcate e dieci giorni che resteranno impressI per semprepersino gli amministratori 

di un secolo fa e quelli di 
oggi: tutti ci ci sente uniti 
sotto questi benedetti fe-
stoni. 
E io tra loro penso al mio 
papà, come è giusto che 
ognuno pensi a chi non 
c'è più ma che in questi 
giorni è inevitabile ritro-
vare vivo e parlante a 
raccontarci le solite ma-
gnifiche storie. Tutte vere, 
straordinariamente.
E mentre la piazza rac-
conta, mentre i quartieri 
stornano il tempo verso 
un tempo senza tempo 
con arcate trionfali e fiori 
che sono di allora come di 
oggi, la chiesa è il fulcro 
del ritrovo, della tradizio-
ne orale, quella del prete 
come di chi canta e into-
na inni, preghiere o canzo-
ni alpine che siano.
E allora si arretra a don 
Tullio, a don Tisi, ai don 
prima come a chi è testi-
mone dell'oggi. Alla mes-
se di chierichetti e di cu-
rati, di suore e di volontari 
che hanno popolato alta-
ri, asili, strade ed erbose 
gioventù. 
Già, don Sergio, anche lui 
ha avuto l'onere e l'onore 
di essere qui e come ogni 
pastore che arriva non si 
può che dire «Dio è con 
noi», minuscolo o maiu-
scolo che sia per chi è 
credente o meno.
Non potevo non tornare 
nel luogo della sagrestia, 
quella in cui ho vissuto il 
mio ginnasio e il mio li-
ceo di chierichetto. Prima 
educato da, poi educatore 
di... 
Si faceva come alla naia, 
e tutto era ben accolto, 
perché a mettere in pace 
il cuore delle burbe come 
dei caporali dell'altare era 
il senso di Dio e il profu-

mo del turibolo che non di-
mentichi più e distinguere-
sti fra mille incensi di mille 
chiese diverse. 
Perché essere di Rocca in 
questi giorni è un orgoglio 
in più, che rima con una 
storia a lieto fine e perso-
ne buone, poiché unite dal 
cuore e avvolte in foglie di 
alloro, in foglie di spensie-
rata, incrollabile fede. n

¬¬ dalla pag. 1 -  Fistù ...
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scorsi mattina ha chiama-
to la direzione dell'azienda 
ospedaliera Mellino Mellini 
per ottenere un'adeguata 
aspettativa e tornare «là 
dove il sisma potrebbe ave-
re causato qualcosa come 
40 mila morti». 
Già 40 mila e non 2500 
come quelli finora contati. 
«Con il nostro interprete 
e la guida abbiamo fatto 
il punto della situazione 
proprio oggi – ha detto ieri 
Begni che veniva dall'in-
contro con De Sefani, il più 
blasonato alpinista italiano 
dopo Rehinold Messner -. 
Le immagini parlano solo 
di Kathmandu ma i villaggi 
sono a migliaia e per di più 
tutti raggiungibili solo a pie-
di, per cui la conta dei morti 
si farà sicuramente ancora 
più spaventosa». 
Se non ci saranno ostacoli 
in una settimana Begni sarà 
già in Nepal. Intanto per lui 
la comunità di Chiari e la 
politica hanno richiesto, bi-
partisan, un riconoscimen-
to adeguato per la straordi-
naria umanità e il coraggio 
dimostrati. Iris Zini, già con-
sigliere comunale a Chiari, 
ha ricordato che «venerdì 
mattina Begni ha salvato 
la vita a un 55enne che si 
trovava ormai spacciato in 
un'auto in fiamme a Rova-
to. Lo ha fatto senza che 
vi fossero i mezzi dei vigili 
del fuoco, rintracciando in 
pochi istanti manichette di 

una fabbrica e un estintore 
dall'auto medica». 
Nell'incidente non c'è sta-
to invece nulla da fare per 
l'occupante della Fiat Pun-
to, il 24enne Lorenzo Co-
rioni, studente universitario 
e lavoratore in una ditta di 
pulizie, originario di Erbu-
sco. Lui, come il padre Ma-
rio, erano attivissimi con il 
circolo Legambiente «Ilaria 
Alpi». Ero comunque in ser-
vizio, minimizza Begni, visto 
che mi stavo recando sul 
posto, mentre un'auto me-
dica era sopraggiunta. 
Ma già all'altezza del Simply 
avevo notato una colonna di 
fumo piuttosto alta, segno 
che i secondi erano prezio-
si». Cos'ha trovato: «Le due 
vetture erano una contro 
l'altra – spiega – e purtrop-
po la Punto di Lorenzo era 
ormai avvolta dalle fiamme. 
C'era fumo anche in quella 
del 55enne senegalese e il 
calore stava diventando no-
tevole. Così ho rimediato un 
estintore dall'auto medica e 
ho dato una prima arieggia-
ta all'abitacolo poi si tratta-
va di spostare la vettura ma 
in quelle condizioni non era 
facile con il rogo in corso. 
Mi sono detto: con queste 
fabbriche intorno un paio di 
manichette devono esser-
ci da qualche parte. Le ho 
trovate fuori da un'azienda 
e non ho esitato a portarle 
con me iniziando lo spegni-
mento così da mettere in 
sicurezza l'auto».  
n

¬¬ dalla pag. 1 -  Beppe Begni ...

Qui sopra Begni riceve in Nepal il tilaka benaugurale.
Sopra è con una coppia di gemelli nepalesi

Qui sopra due immagini di Begni tra le macerie
del terremoto in Nepal e con una bimba salvata dal terremoto
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In Italia aimè tutto questo è 
un sogno, o per meglio dire, 
vedendo la brutta situazione 
in cui versa la nostra scuola, è 
un incubo dal quale, chi ci vive, 
spera di svegliarsi presto.
Gli edifici scolastici italiani 
sono tra i più obsoleti e meno 
attrezzati d’Europa, la maggior 
parte ha addirittura problemi 
di staticità e, in molti casi, si 
tratta di strutture non antisi-
smiche.
Assai spesso sono privi di ele-
menti basilari: laboratori, spa-
zi comuni, palestre, mense e 
aree ricreative sia al coperto 
che all’aperto.
In moltissime scuole le dota-
zioni strumentali o non ci sono 
o sono antiquate, la connes-
sione ad internet wifi è molto 
spesso un lusso per poche for-
tunate eccezioni.
Gli insegnanti italiani sono tra 
i più validi in Europa, ma aimè 
sono anche tra i più anziani 
e spesso sono vittime di un 
precariato a dir poco svilente, 
soprattutto per chi, per quali-
ficarsi, ha dovuto non solo ac-
quisire un titolo di studio, ma 
anche una abilitazione, o ma-
gari vincere persino un concor-
so rimanendo tuttavia senza 
cattedra.
Il Premier Renzi aveva pro-
messo, solo pochi mesi fa 
che avrebbe risistemato tutte 
le scuole d’Italia, mettendo a 
disposizione enormi finanzia-
menti pubblici, che peraltro 
avrebbero permesso anche 
di rimettere in moto il settore 
dell’edilizia, tanto colpito dalla 
crisi. Ne avete sentito parlare 
veramente?
No! Ovviamente si trattava so-
lamente di uno dei tanti Twitt ai 
quali non è seguito alcunché.
Il Premier si è trovato a voler 
allora riformare la scuola, chie-
dendo agli italiani di esprimer-
si su un portale online ma, vi-
ste le lamentele, probabilmen-
te non ha ascoltato i consigli 
pervenuti.
Ha formulato una proposta che 
non piace proprio a nessuno. 
È una proposta che millanta 
centinaia di nuova assunzioni 
come merito del Governo del 
fare, quando invece queste 
plausibili assunzioni sono im-
poste dalla spada di Damocle 
di una procedura di infrazio-
ne (grandissima multa) posta 
dall’Europa. È una proposta in 
cui la progressione di carrie-
ra degli insegnanti non tiene 
conto né della meritocrazia nè 
dell’esperienza, è una propo-
sta che nella formazione degli 

Per uno che come me di scuo-
la vive  (la mia professione 
è quella di professore nella 
scuola superiore), parlare di 
scuola è quasi fin troppo na-
turale.
La scuola è da sempre il luogo 
nel quale si apprendono molte 
cose: da quelle più trasversali 
come il rispetto delle regole e 
degli altri, a quelle più specifi-
che come le diverse discipline, 
per poi arrivare fino alle com-
petenze degne di un vero e 
proprio mestiere.
Molto spesso quello che più 
mi stupisce è che oggi, nei 
ragazzi, non solo non vi è più 
il senso di una prospettiva cir-
ca il loro futuro, ma persino la 
mancanza di un sogno nel cas-
setto: oggi sono davvero pochi 
i ragazzi che alla domanda 
“Cosa vuoi fare da grande?” 
sanno rispondere. La maggior 
parte sussurra che cercherà 
un lavoro, ma senza esprimere 
alcuna considerazione circa la 
tipologia di occupazione desi-
derata. 
A cosa dobbiamo attribuire tut-
to ciò? Ovviamente rispondere 
a questo amletico interrogati-
vo non è cosa facile, ma pro-
vo a dare una mia personale 
visione.
La scuola italiana è da troppo 
tempo estremamente ingessa-
ta. Avremmo bisogno di una  
vera riforma dell’intero Siste-
ma Scuola, non solo di una 
parte, spesso gli interventi 
parziali dei vari governi rischia-
no solo di mettere una pezza 
ad un lenzuolo ormai comple-
tamente consumato.
L’ultima riforma interessante 
è stata quella proposta dal Mi-
nistro Mariastella Gelmini, una 

riforma che se non fosse sta-
ta contestata per puro partito 
preso, avrebbe davvero cerca-
to di ammodernare la scuola 
italiana, avvicinandola agli 
standard di qualità dei paesi 
europei più avanzati.
Oggi ci troviamo dinnanzi alla 
Buona Scuola di Renzi, che 
evidentemente tanto buona 
non è, dato che per la prima 
volta, ben 7 sigle sindacali si 
sono unite per manifestare in 
tutta Italia contro le misure 
annunciate con tale provve-
dimento, ottenendo una ade-
sione di oltre mezzo milione 
di insegnanti di ogni ordine e 
grado.
Il fatto è che quando si parla 
di scuola, la politica e gli ad-
detti del settore istruzione 
parlano due lingue diverse e 
spesso non si capiscono.
La politica parla genericamen-
te di scuola, o per meglio dire 
di scuole…intese come edifici 
scolastici; mentre gli inse-
gnanti, i dirigenti scolastici, i 
genitori e gli alunni parlano di 
sistema scuola.
Ma cosa intendo per Sistema 
Scuola?Semplicemente que-
sto: l’interazione tra strutture 
efficienti, insegnanti preparati 
ed aggiornati, famiglie parteci-
pi dei processi educativi, alun-
ni e docenti che affrontano il 
percorso di formazione scola-
stica declinando i programmi, 
i metodi e le esperienze a se-
conda della composizione del 
tessuto territoriale dove si tro-
vano, in modo tale da creare 
relazioni continue e bidirezio-
nali tra scuole e realtà di tipo 
culturale, sociale, sportivo, la-
vorativo e istituzionale.
È troppo chiedere tutto ciò? 

Puma: sulla scuola di domani nessuna certezza, né in Italia né a Chiari
Il consigliere comunale di Forza Italia fa sentire la sua voce su un tema a lui caro personalmente 
e professionalmente… dalla Buona Scuola di Renzi alle scuole clarensi

alunni non tiene conto delle re-
ali capacità e delle naturali in-
clinazioni, è una proposta che 
rende impossibile valutare per 
competenze in quanto si occu-
pa solo di contenuti.
E a Chiari come siamo messi?In 
questo caso non posso parlare 
di Sistema Scuola perché la 
competenza comunale è assai 
limitata, ristretta solo a quegli 
ambiti che, annualmente, ven-
gono definiti dal Piano di Dirit-
to allo Studio, tutto il resto è di 
competenza Statale.
Parlerò dunque di un tema 
caro alla politica, l’edilizia sco-
lastica.
L’Amministrazione comunale 
intende avviare un progetto di 
edilizia scolastica diverso da 
quello auspicato dall’ex Sin-
daco Mazzatorta, ridisegnan-
do da una parte il complesso 
Martiri-Pedersoli e dall’altra, 
quello Turla-Toscanini.
Che Chiari abbia bisogno di un 
grande piano di edilizia scola-
stica l’ho sempre sostenuto, 
e lo credo ancora oggi. Il mio 
sogno? Avere un unico grande 
polo scolastico, che unisca tut-
ti gli ordini di scuole, così come 
si fa nei paesi del Nord Europa 
o in quelli anglosassoni, per 
quelle realtà che sono omoge-
nee con Chiari per numero di 
abitanti. Spendere 15-20 mi-
lioni di euro per realizzare, per 
lotti, i nuovi edifici scolastici 
sarebbe un’eresia? Certo che 
no! Sarebbe un patto interge-
nerazionale da stipulare per 
il bene dei nostri figli e di chi 
verrà dopo; sarebbe il miglior 
investimento per il futuro e per 
lo sviluppo! L’istruzione infat-
ti è alla base di ogni società 
che intende svilupparsi, e gli 
ambienti nei quali avviene il 
processo educativo sono par-
te integrante di ciò che, come 
detto prima, definisco Sistema 
Scuola. Peccato che tutto ciò 
sia, e probabilmente sarà, so-
lamente un sogno.
Recentemente l’Amministra-
zione  Comunale ha deciso di 
alienare (mettere in vendita) la 
scuola elementare Turla.
Se qualcuno mi chiedesse 
“Consigliere Puma, lei è contra-
rio all’alienazione del Turla?” 
risponderei senza esitazioni: 
“No, ma ad alcune condizioni”. 
Per prima cosa ritengo che si 
possa dismettere una struttu-
ra solo se quella chiamata a 
sostituirla possiede caratte-
ristiche migliori per qualità e 
quantità. La nuova struttura 
che supplirà il Turla, avrà suf-
ficienti aule, laboratori, audito-

rium, palestre, locali mensa e 
spazi amministrativi?Qualora 
si riuscisse a realizzare le nuo-
ve strutture, sarebbe anche 
possibile dotarle di arredi, at-
trezzature, supporti informatici 
e reti telematiche per avere 
delle scuole non solo belle, 
ma anche funzionali?
Realizzare ed allestire una 
scuola costa, e pure tanto! 
L’amministrazione comunale 
stima per i soli edifici 8 milio-
ni di euro, che non sarebbero 
nemmeno tanti se si avessero 
già in cassa. Purtroppo però 
questi soldi ad oggi non ci 
sono. Il Comune di Chiari ha 
goduto di un fondo da 1,5 mi-
lioni di euro da parte di Regio-
ne Lombardia, ma aimè solo 
600.000 euro sono a fondo 
perduto, i rimanenti 900.000 
euro costituiscono un mutuo, 
e pertanto incidono sul patto 
di stabilità, oltre che contribu-
ire ad incrementare l’indebita-
mento dell’ente nei confronti 
delle banche.
L’unica chance potrebbe esse-
re quella di attingere a fondi 
Europei, ma su quelli al mo-
mento non è possibile fare 
alcuna previsione, vista anche 
l’imminente scadenza della fi-
nestra temporale per ottenerli.
Non si può però omettere di 
sottolineare una contraddi-
zione tra le scelte adottate 
dall’amministrazione e le vo-
lontà espresse poco più di 
un anno fa, anche in fase di 
campagna elettorale: il Tur-
la, per quella che oggi è la 
maggioranza, era intoccabile: 
difese pure le posizioni del 
Comitato cittadino “Giù le 
mani dal Turla….a proposito, 
oggi è sparito???Boh!   Am-
ministrazione e Comitato con-
sideravano tale complesso 
di edifici come un simulacro 
di campanilistico valore, ne 
dipingevano le aule ed i labo-
ratori come delle eccellenze, 
mentre la biblioteca sembrava 
reggere il confronto con quella 
di Alessandria d’Egitto. Oggi 
evidentemente non è più così, 
per carità, cambiare opinione 
è legittimo, ma quantomeno 
andrebbe spiegato alla cittadi-
nanza il motivo di un così radi-
cale cambiamento. Alienare il 
Turla, e per farne cosa?L’area, 
a due passi dal centro sto-
rico, viene stimata intorno a 
1,2 milioni di euro, prezzo che 
più che vendita, sa di svendi-
ta. Alienare un’area significa 
anche ridisegnarne la desti-
nazione urbanistica, e ad oggi 
il Pgt (Piano di governo del 

Territorio) ancora non è stato 
aggiornato, lo sarà prossima-
mente. È dunque possibile ora 
dire con esattezza che ne sarà 
dell’area del Turla? Se questa 
dovesse essere trasformata 
in una zona residenziale di 
pregio, l’amministrazione in-
capperebbe nello stesso pec-
cato da sempre contestato a 
Mazzatorta, quello di edificare 
con il solo scopo di alimentare 
le casse comunali con oneri 
di urbanizzazione, correndo il 
rischio di una plausibile spe-
culazione edilizia. Per di più, in 
un momento precario, in cui il 
mercato immobiliare è fermo, 
e si rischierebbe di incremen-
tare ulteriormente il già altissi-
mo numero di immobili inven-
duti e sfitti.
Farne un’area commerciale? 
Sarebbe il collasso definitivo 
del già morituro centro storico.
Perché non pensare allora di 
farne un’area verde, assente in 
quella zona della Città?Farne 
un parcheggio, anch’esso ri-
dotto alla sola circonvallazione 
esterna attualmente?Oppure 
perché non pensare di desti-
narvi la caserma dei Carabi-
nieri? Sarebbe solamente a 
poche centinaia di metri dalla 
precedente ipotesi di colloca-
zione in via Roccafranca.
Inoltre pochi ricordano che l’a-
rea del Turla, poco meno di 6-7 
anni fa, è stata anche oggetto 
di un intervento di bonifica che 
comportò la rimozione di qua-
si tutte le aree verdi e l’isola-
mento del terreno contamina-
to mediante asfaltatura di tutti 
i piazzali. 
Demolire le attuali strutture 
per edificare altro, o sempli-
cemente effettuare una movi-
mentazione terra, dovrebbe av-
venire secondo norme di sicu-
rezza, eliminando anche quan-
to non era stato possibile fare 
in passato. Si è forse tenuto in 
considerazione tale aspetto? 
Tutte queste sono domande 
alle quali oggi non vi è rispo-
sta, il mio auspicio è però che 
Chiari possa dotarsi di un im-
pianto scolastico organico ed 
efficiente, dove i nostri ragazzi 
possano crescere e sviluppare 
la consapevolezza di essere 
gli uomini di domani, dare loro 
una mano è un nostro dovere, 
affinchè possano guardare al 
futuro con una speranza mag-
giore di quella che hanno oggi, 
dobbiamo dare loro la possibi-
lità di tornare a sognare il loro 
futuro, e perché no, anche re-
alizzarlo. 
n

 SPAZIO AUTOGESTITO

Andrea Puma, Consigliere comunale Forza Italia

Una vita trascorsa da “eroe”, ossia lavorando senza mai tirarsi indietro:
a Mario Franzelli il sauto di tutta l’Amministrazione e dei suoi concittadini che lo hanno visto dipendente 

del Comune per un lungo e generoso servizio alla cittadinanza
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Di guerra e d’amore, le lettere di trincea che hanno raccontato l’Italia in guerra
“Un filo d’amore tra casa e trincea”: è l’opera di Luigi Agostini che racconta storie che erano sepolte in un armadio

 Lettere al Direttore

Caro Direttore, 
	 “Un filo d’amore tra 
casa e trincea” è la non ulti-
ma fatica editoriale del mio zio 
paterno Luigi Agostini, classe 
1936, dottore in Economia e 
Commercio e già Segretario co-
munale del Comune di Brescia 
ora in pensione, che ha dato 
alle stampe le più significative 
lettere scritte da mio nonno An-
gelo Agostini tenente di Fante-
ria sugli Altipiani di Asiago e sul 
Carso durante la Prima Guerra 
Mondiale alla sua allora fidan-
zata Virginia Berardi (1995-
1997) che poi sposò nel 1922. 
Angelo Agostini (1895-1966), 
nativo di Vallio e dal 1938 resi-
dente a Chiari, tenente di Fante-
ria del Reparto Scelto Mitraglie-
ri, Medaglia di Bronzo al Valor 
Militare per la battaglia al Ponte 
della Priula sul Piave, Croce di 
Guerra al Merito sul Montello, 
Cavaliere della Repubblica e tra 
i primi con la sua Compagnia 
ad entrare in Vittorio Veneto il 4 
novembre dopo la furiosa batta-
glia iniziata il 28 ottobre 1918 
con l’attraversamento del Pia-
ve, ha lasciato una bella testi-
monianza storica ma soprattut-
to personale di quanto vissuto 
al fronte. Dopo la guerra è stato 
Segretario comunale a Vallio e 

dal 1938 a Coccaglio, Rudia-
no, Urago d’Oglio, Pontoglio, 
mentre la famiglia risiedeva a 
Chiari dove il nonno è morto nel 
1966. Anche la nonna Virginia 
ha abitato a Chiari dove è mor-
ta nel 1997 all’età di 102 anni. 
Entrambi sono sepolti a Vallio, 
ora Vallio Terme, loro paese na-
tale. 
Questo l’antefatto dei perso-
naggi.
Mio zio Luigi, ultimogenito di 
quattro fratelli ed unico vivente, 
ha trovato sul solaio della casa 
di origine a Vallio Terme un nu-
mero impressionante di lettere 
scritte dalla madre di Angelo 
Agostini, mia bisnonna, Maria 
Pilati vedova Agostini (1867-
1930) che, come maestra ele-
mentare di Vallio gestiva, come 
reggente dell’Ufficio Notizie del 
paese legato alla Croce Rossa, 
la corrispondenza dal fronte 
dei militari valliesi tra i quali i 
suoi tre figli Angelo (mio nonno), 
Rocco e Giovanni Agostini. La 
maggior parte di queste lettere 
sono state pubblicate nel volu-
me di Luigi Agostini “Lettere dal 
solaio” sempre edito dalla Fon-
dazione Civiltà Bresciana.
“Un filo d’amore tra casa e trin-
cea” lascia spazio non solo alle 
vicende belliche che fanno da 
sfondo alla corrispondenza ma 
naturalmente anche alla storia 
d’amore vissuta dai fidanzati 
che “corrispondevano” senza il 
permesso del padre di lei che 
non si era pronunciato sulla 
richiesta di fidanzamento pure 
debitamente inoltrata per iscrit-
to al futuro suocero dal tenente 
Agostini dalla zona di guerra 

del Carso. Non che il futuro 
suocero non approvasse, ma 
la precarietà della situazione 
lo induceva a temporeggiare… 
Nelle lettere mentre il fidanza-
to appare di temperamento più 
focoso con la descrizione delle 
battaglie (l’ingresso a Vittorio 
Veneto ad esempio, la morte di 
Francesco Baracca asso dell’a-
viazione italiana) ma anche con 
riferimenti umanissimi alla vita 
in trincea (è stato sempre in pri-
ma linea), la fidanzata, vuoi per 
carattere vuoi per la situazione 
inconsueta di scambio episto-
lare da fidanzamento in tempo 
di guerra, appare sempre più 
controllata nelle sue reazioni e 
anche nei suoi sentimenti.
ttere erano conservate e gelo-
samente custodite in un arma-
dio nella casa dei nonni a Chia-
ri. Nessuno però, né dei figli né 
dei nipoti, ne era mai venuto a 
conoscenza finora.
Il ibro è già stato presentato lo 
scorso novembre a Nave dove 
abita mio zio. 
Ill fratello Mario di cui si parla 
è mio papà, geometra noto a 
Chiari, amico di Facchetti, Baro-
ni e scomparso nel 2010. 
L’inutile strage
La prima guerra mondiale, co-
nosciuta anche come la Grande 
Guerra, a ben vedere di grande 
ha solo il numero di morti, dei 
feriti di cui molti rimarranno mu-
tilati per sempre. Dovrebbe in-
vece essere chiamata “L’inutile 
strage” con chiaro riferimento 
una frase del Santo Padre Be-
nedetto XV riportata in una let-
tera indirizzata ai capi dei popo-
li belligeranti nel 1917 quando 

si combatteva ormai da due 
anni e mezzo. Documento ripor-
tato nel mio libro, preso in con-
siderazione solo dagli Imperi 
Centrali che, qualora accettato 
dagli Alleati, poteva portare alla 
pace e con questa alla soluzio-
ne di questioni economiche im-
portanti per l’avvenire ed il be-
nessere di tutta l’umanità. Con 
la lettera veniva superato da 
parte della Santa Sede il con-
cetto di “Guerra giusta” ma le 
uniche parole di condanna as-
soluta della guerra echeggianti 
in Italia furono solo quelle del 
Papa. Il Governo italiano è bene 
ricordare si era scagliato contro 
la lettera papale e agli Alleati 
aveva ricordato il Patto segreto 
di Londra che vietava interferen-
ze della Santa Sede qualora si 
fosse profilata la necessità di 
chiedere la pace, 
Eppure la prima guerra mondia-
le non si era scatenata per mo-
tivi religiosi, non fu una guerra 
provocata dalla fame perché l’e-
conomia era all’epoca in pieno 
sviluppo. Fu una guerra nazio-
nalista e capitalista tanto che 
gli aderenti all’Internazionale 
socialista la accettarono per-
chè l’interesse dei singolo Sta-
to era prevalente su quello dei 
popoli. Le terre irredenti riven-
dicate dall’Italia avrebbero po-
tuto essere cedute dall’Austria 
solo se per avere “Parecchio” si 
avesse pazientato accettando il 
“giusto” confine. Eppure una 
minoranza italiana, appoggiata 
dal Re, ebbe il sopravvento il-
ludendosi ed illudendo che era 
la quarta guerra d’indipenden-
za rimandata da di 40 anni. . 

Piccolo particolare: dal 1882- 
anno della sottoscrizione della 
Triplice Alleanza fino al 1944 
era vietato scrivere o parlare 
di terre irredenti. Poi accadde 
quello che non avrebbe dovuto 
accadere. 
Due Italie
Il libro “Un filo d’amore tra casa 
e trincea” pur avendo una sua 
chiara individuazione dovrebbe 
essere letto con un altro libro 
“Lettere dal solaio” che parla, 
nella parte finale. della Gran-
de Guerra vista attraverso la 
corrispondenza della maestra 
Maria Pilati vedova del Segre-
tario Agostini con i tre figli al 
fronte e, essendo responsabi-
le dell’Ufficio notizie collegato 
alla Croce Rossa, con i suoi ex 
alunni che indossavano il grigio-
verde. Ne esce lo spaccato di 
due Italie. Quella degli interven-
tisti, di cui fa parte la maestra 
Pilati che aveva scritto ad uno 
dei suoi figli, in Svizzera per la-
voro, che avrebbe potuto chie-
dere asilo politico, una lettera 
dal seguente tenore: “L’amor 
di madre dice salvati! L’amor di 
patria dice: soccorri la patria in 
pericolo! Lascio a te il decidere: 
hai 18 anni so cosa il dovere 
ed il cuore ti dettano. Non dire: 
mamma mi hai messo in perico-
lo la vita. Vile è colui che manca 
al suo dovere e nel sangue ab-
bia viltà. Che Iddio ti illumini e 
t’ispiri. Ecco il mio caldo voto”.

Nelle lettere raramente si parla 
di guerra

Le lettere scritte dal fronte da 
Angelo alla mamma ed ai fra-

telli ma soprattutto quelle indi-
rizzate alla fanciulla del cuore 
raramente parla di guerra an-
che perché le notizie avrebbero 
potuto rivelare segreti militari 
vietati dalla censura. A volte ac-
canto alla data vi è anche l’ora 
segno che fino a quel momento 
chi scriveva era ancora vivo. Le 
lettre scoprono l’amore di un 
figlio verso la mamma e verso 
Virginia di cui è innamorato. E’ 
un giovane generoso, impulsi-
vo, che soffre per la apparente 
freddezza di Virginia, fanciulla 
prudente, equilibrata; ogni pas-
so per lei doveva essere ponde-
rato, si direbbe programmato. 
Pur portata al matrimonio non 
ha la passione di Angelo, in lei 
prevalgono la famiglia, i figli, se 
il Buon Dio gliene farà dono, 
che dovrà allevare, accudire, 
educare, ai quali dovrà garan-
tire, con lo sposo, un avvenire 
sicuro. Nella corrispondenza 
con il fidanzato si apprende che 
suo padre non era favorevole al 
legame con il giovane ufficiale. 
Il padre non voleva leggere tra 
l’elenco dei defunti riportato 
sul bollettino di guerra il nome 
di questo giovane che pur sti-
mava. Se fosse accaduto l’irre-
parabile, pensava il genitore, la 
figlia avrebbe corso il pericolo 
di rimanere per sempre zitella. 
Quale giovane infatti, conoscen-
do la tragedia, si sarebbe avvi-
cinato alla ragazza? Col trascor-
rere degli anni sarebbe passata 
l’età da marito e la fanciulla 
sarebbe rimasta “ monachella” 
tra le mura della casa paterna 
prendendosi cura di figli non 
suoi. n
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della terra e del lago che 
hanno dato i natali a lui e 
a tutti i suoi avi. Con la sua 
arte oltre che per la sua 
innata sensibilità, riesce a 
trasmettere questo a tutti 
coloro che si apprestano a 
guardare le sue opere».

Biografia

Michele Turla, giovane foto-
grafo, nasce a Brescia il 30 
agosto 1993. Vive e lavora 
a Monte Isola nella frazione 
di Peschiera Maraglio.
Diplomato in Grafica Pub-
blicitaria all’Istituto Camil-
lo Golgi di Brescia, attual-
mente studia Scienze e 
Tecnologie delle Arti e dello 
Spettacolo con Curriculum 
in Ideazione e Produzione 
nell’Organizzazione Artistica 

L’occhio di Michele si fa guardare a tavola

Dal 9 maggio al 
24 giugno l'oste-
ria “Finil del Pret” 
nel comune di Co-
menago Cizzago 
in Via Montello 9, 

ospita gli scatti del giovane 
fotografo Montisolano Mi-
chele Turla. La sua nuova 
mostra dal titolo “Monte 
Isola” è curata da Elena Pe-
lucco, con il patrocinio del 
Comune di Comenago Ciz-
zago e del Comune di Mon-
te Isola, in collaborazione 
con l'Associazione Cultura-
le Giovane Isola, Life Video 
Foto e Grafica F.G.
«Le opere esposte - ci spie-
ga Michele Turla – vogliono 
condurre lo spettatore in un 
viaggio ideale alla scoperta 
di Monte Isola, e così la sof-
fice neve che si posa sulle 
imbarcazioni d'inverno, le 
sarde, simbolo della cultura 
enogastronomica del pae-
se, esposte sul lungolago, 
i fiori di carta di Carzano 
della festa di S.Croce, la 
statua della Madonna della 
Ceriola, diventano un prete-
sto per raccontare la storia, 
il fascino, i colori, le abitu-
dini di una popolazione che 
conserva intatte ricchezza e 
vitalità». 
Le sue opere dentro le quali 
si apre un’orizzonte infinito 
che cattura lo spettatore, 
contrastanto con la cornice 
rustica e terrena dell’oste-
ria “Finil del Pret”. Scatti 
quelli di Michele, che si sof-
fermano sui diversi istanti 
di una giornata tipo, co-

gliendo attimi e sfumature 
che sfuggono alle consuete 
escursioni turistiche il cui 
elemento fondamentale è 
l'acqua. 
Scrive la curatrice della mo-
stra Elena Pelucco: «La sua 
fotografia capta la realtà fu-
gace di atmosfere ricche di 
magia sino a rendere labile 
il confine tra sogno e real-
tà. Sotto la lente d’ingrandi-
mento della sua fotocamera 
finiscono le luci di un emo-
zionante tramonto sul lago, 
gli scorci dall’alto dell’isola, 
la bellezza di San Paolo e 
Loreto, il Santuario coperto 
da una coltre di neve. 
Michele comunica attraver-
so il linguaggio fotografico 
le proprie emozioni fissando 
scorci paesaggistici di Mon-
te Isola, il luogo natio che 
evoca antichi suoni, profumi 
e nella realtà mantiene il fa-
scino della località lacustre. 
Come per Talete di Mileto 
anche per Michele le acque, 
per lui quelle del Sebino, di-
vengono il nutrimento di tut-
te le cose e l’acqua è matri-
ce, madre e principio di ge-
nerazione. Tutto dall’acqua 
nasce e nell’acqua ritorna, 
soltanto l’acqua rimane 
eterna, fonte e fine di ogni 
cosa».
Scrive Pier Giorgio Piccioli 
«un rincorrersi continuo di 
grigi nordici, esplosioni di 
colori mediterranei, tramon-
ti tropicali e ineguagliabili 
azzurri invernali. E’ proprio il 
suo essere montisolano, a 
permettergli di cogliere con 
tanta eleganza e semplici-
tà ogni più piccolo aspetto 

 FOTOGRAFIA E RISTORAZIONE

gi Giusi Turla

Comezzano-Cizzago
Il Giornale di

presso l’Università Cattolica 
del Sacro Cuore di Brescia.
Il suo percorso lavorativo e di 
studio si concretizza sempre 
di più grazie ai numerosi cor-
si intrapresi: nel 2008 con il 
Gruppo “Iseo Immagine” fre-
quenta il corso di fotografia 
base, nel 2014 con il “Grup-
po Fotografia Arte Contem-
poranea”, segue il corso di 
Fotoreporter e sempre nello 
stesso anno il corso di foto-
grafia dei beni culturali tenu-
to dal Prof. Bob Tyson nella 
sede dell’Università Cattolica 
di Brescia. È la conoscenza 
con la scultrice Margherita 
Serra ad avvicinarlo maggior-
mente al mondo dell’arte, in 
tutte le sue forme, seguendo 
l’artista concretizza i suoi 
studi legati all’arte contem-
poranea, alla fotografia e alla 

grafica. Da diversi anni 
inoltre si avvicina all’espe-
rienza dei fotografi Tony 
Patrioli e Luigi Mazzoleni. 
Scrive articoli e scatta fo-
tografie per il “Giornale di 
Iseo e del Sebino” – Libri e 
Giornali Editori. 
Il suo percorso artistico 
lo porta nel dicembre del 
2009 a inaugurare la mo-
stra  “Il cammino della 
Madonna della Ceriola” 
presso l’Ufficio Turistico 
di Peschiera Maraglio a 
Monte Isola e nel settem-
bre 2013 ad organizzare 
l’evento “Spose di Ieri e di 
Oggi” nella Parrocchia dei 
Santi Faustino e Giovita di 
Siviano” a Monte Isola. 
Nel 2014 con una per-
sonale presso la libreria 
“Tutto Libri” a San Zeno 

Naviglio ha presentato 30 
fotografie relative alla sua 
Monte Isola, uno sguardo 
attento e profondo sulla sto-
ria e le tradizioni della sua 
terra natale.
Dal 2014 è membro dell’As-
sociazione Culturale Giova-
ne Isola. Sono molteplici gli 
interessi che caratterizzano 
la personalità creativa e 
poliedrica di Michele Turla, 
dalla fotografia alla grafi-
ca, dall’organizzazione allo 
studio dell’arte, il fotografo 
ricerca e studia quotidiana-
mente, per accrescere le 
sue competenze artistiche. 
La mostra è visitabile tutti 
i giorni dalle 12 alle 20 e 
mercoledì dalle 12 alle 16.
Per ulteriori informazioni 
scrivere a micheleturla@vir-
gilio.it pn

Mostra fotografica del montisolano al ristorante Finil del Pret a Comezzano
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Chiari DA PROMUOVERE Chiari DA BOCCIARE

Restano numerosi i furti di biciclette in città. Nella foto alcune bici devastate
al Parco delle Rogge nel tentativo di sottrarle ai legittimi proprietari

La palestra di arrampicata curata dalla sezione Cai
alla scuola Toscanini

La sede Bertinotti-Formenti nelle ex Derelitte

Non si ferma la battaglia politi-
ca e giudiziaria tra maggioranza 
e minoranza. Dopo il pronuncia-
mento del Tar e della giustizia 
ordinaria, che hanno di fatto la-
sciato vivo lo scontro tra il cda 
guidato da Renato Franzoglio 
(unico di fatto in carica a livel-
lo esecutivo) e quello nomina-
to dal sindaco e retto da Luca 
Gorlani. 
La maggioranza è tornata alla 
carica nei giorni scorsi con una 
mozione approvata dal Con-
siglio comunale con la quale 

si chiede al sindaco Massimo 
Vizzardi e alla Giunta di interve-
nire con ogni mezzo lecito per 
«accertare tutti gli investimenti 
realizzati dalla fondazione, ri-
correndo anora eventualmen-
te alla giustizia, perché – dice 
il consigliere Stefano Vizzardi 
(Chiari Virtuosa) crediamo es-
sere poco chiara e sicuramente 
non condivisa con la città la ge-
stione di questo ente. Ci sono 
stati investimenti in imprese, 
cooperative e attività imprendi-
toriali collegate alla Fondazione 
che sia sotto il profilo di legitti-

mità che per quanto riguarda il 
rispetto dello statuto ci hanno 
lasciato a dir poco perplessi». 
La maggioranza ha inoltre stig-
matizzato «l'assenza della mi-
noranza dal Consiglio durante 
la discussione della mozione, 
assenza che crediamo debba 
intendersi come una volontà di 
non condividere l’operato del 
cda della Fondazione, ormai 
abbandonato anche dalle forze 
politiche che lo hanno voluto e 
difeso fino a pochi mesi fa». 
Una interpretazione sbagliata 
secondo l'opposizione stessa: 

Bertinotti-Formenti, per la fondazione
la soluzione è ancora lontana

«Siamo stati fuori perché chie-
diamo che il sindaco debba ricu-
cire troppi strappi presenti con 
la società civile e le fondazioni. 
In consiglio queste beghe, già 
di fatto avviate a livello giudizia-
rio, è inopportuno continuare 
a portarle. Attualmente c'è un 
cda che regge la fondazione ed 
è con questo cda che vogliamo 
possa avvenire un confronto 
con l'Amministrazione, diversa-
mente si causa la paralisi di re-
altà fondamentali per il sociale 
di Chiari». 
n

di Aldo Maranesi

La giustizia non ha ancora sancito quale dei due Cda resta in carica definitivamente.
La maggioranza torna all’attacco e chiede di fare chiarezza sugli investimenti




